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Preso - Non siete stato istrutLo a dir éiò? 
Segue l'udienza del 11) giu,gno, 

Cmnpesi Pietro predetlo. 

Test. - No, sono sempre in mezzo ai 'Carabinieri, so. 
no solo in una cameruccia, non posso comunicare con al· 
c,uno, pare che 'mi abbiano m,essQ in punizione. 

Preso _. Oltre a qu.elli che avete menzionato, il Gualan· 
di non vi parlò di altri? 

Test. - Si, mi ha parlato di un certo Neri che diceva 
polel' fJr arr~stare da un momento all' altro. 

Preso - Sapete che nel '186'1 sia stato commesso un Preso - Vi ha detto chi fosse questo. Neri? 
t'urto nella Zecca di Bologna? ' Test. - Mi dLse che era una guardia di Pubblica Si· 
. Te,st. - _Sissignore. cu rozza, e mi disse che era riconoseiuto sotto il nome 

Preso - Come lo avete saputo. di Angiolino e che, aveva una ' sorella maritata a certo 
Test. - . .Me lo ha dello un corto Gualandi col qLwle, Manferrari. 

mi trovava in careere, • Pres, _ Non vi parlò d'un altro impiegato nella Zec. 
P1·es. - Che cosa vi ha detto il Gualandi~ . i,oa 'I . , 
Test. - Mi disse che si trova~a carceratò per un·.furlo · Test. - Si d'un certo Amadori 

con:m~sso nell~Ze~ca, di .Bologna oon certi .lVlariotti, . C~.! ". Preso - Il Gualandi ed il G'alanti vi fecero propriamen. 
nen .PIetro e Ca·selii ,e pOI ?I:;cor~endo s~gglUn~l~v~ al,~n. ·7. f te questi discorsi1 
'!01~1 che sono: Baletll, Calz~m, Fabbri e 1 OmmaSlll\.~",,: Test.' _ Sissignore, io ' non poteva inventarmeli 
Ennco. 1 p V' h d 'l G l dC d' . d . . . . . l'es. - I a etto l ua an l I aVir ven uto vero 

Preso - VI ha detto come hanno fatto ad introdursI glle d'oro composte dei tòndini rubati alla Zecca? 
nell~ Zecca? " . . . . Test. _ Sissignore: IIC vendè, mi ha detto, a Marchi 

fest. - Slsslgnor~, 1111 dl~se che hanno pratICato una, orefice all 'insegna della Luna, quattro, una per volta, e 
rOLtura dal VIcolo degli Stallatici. . I ne vende alLre, a Baldini, Ca'stelli, e Dotti. 

Pres .. ..:... V.i h.a. detto cl~e c'os~ ~là~no rubato? . I Preso - Come fate a ricordare. cosi bene tuLle queste 
~ Test. '- , SI, )1l111e e pm tondInI d oro, :medaglw e un ç(l ~ e? . 
li rance~cone. . . ~ . - , r ~ '1. 'est. - Essenùo la verità, ho potUI~ tener a memoeia 

, Preso - E propnamenle GualanÙI che VI ha racco~tato tutto. , 
lutto ciò? Preso _ . Non c'è pericolo che qualcheduno ve le abbia 

Test. - Sicuro. rammentate? 
Preso - Ripeteted i nomi di coloro che vi disse aver Test: - Nossignore; sono tenuto come in prigione: 

preso parte a quel furto. solo in una camera, non vedo mai nessuno. 
Test. - lVIariotti, Caselli, Ceneri, e poi nominava Ba- Preso - (A Gualandi) È sera che vi siete trov3to 

ietti Angelo, Tommasini Enrico orefice, Fabbri Gaetano e in carcere con Campesi ~ 
Calzoni Gaetano. Test. - Nossignore, sono stato in carcere con Braschi 

Preso - Vi ricordate del numero preciso dei tondini guardia di P. S. . 
d' oro che disse aver rubato? Preso - Il Braschi come voi dite, è il testimonio pre-

Test. - Si, 1180, ehe non avevano !'impronta del go· sente? 
verno. . \ Ace. - Sissignore; ma io non gli ho falto le confiden-

Fres. - Non vi disse altro? ze che egli pretende, egli mentisce, e le vostre EccelIen-
Test. - lVIi ha detto ehe Ceneri fece un involto ed ze, che hanno talento, lo hanno già riconosciuto falso. 

andò alla locanda di Galanti. Quivi ' ebbe l'incontro del Preso - Chi vi h3 detto che il testimonio era una guaI" 
priore il quale gli disse vedeodolo con quell ' ìnvolto: si· dia di Sicurezza Pubblica. 
goal' Pietro, vuoI propriamente rovinarci! Ceneri ciò Ace. - Ferriani, il quale mi soggiunse che il Braschi 
sentendo se ne aodò via; si divisò di convertire i tondini era mantovano . Il Braschi 3veva lapis e carta, mi diceva 
in verghe. che aveva uoa guardia fiela per far uscir biglietti, e m'io· 

Preso - Vi ricordate d' essere stato in carcere con Ga· vitava a scrivere ... . 
lanti1 PTes. '. Voi dunque sostenete di noo aver raccontato 

Test. - Sissignore. tali cose al testimonio. 
Preso .. Vi ha fa lto qualche confidenza'l Ace. - Non poteva raccontare ciò che non sapeva. 
Test. - Sì, mi ha detto che aveva perduto una bell ' oc· Mariotti. - Vorrei sapere a qual epoea il Campesi l'e· 

casiolle quando Cencri a,ndò alla sua locanda la sera del C€\ la sua deposizione swtta. 
furto della Zecca; cile però ebbe in dono una verga d' oro Preso - Li 7 Agosto 1863. 
13 quale portò a vendere ad un orefine del paese in cui Ace. - lo nel mese di Settembre stesso anno l'ice-
aveva suo figlio a scuo la; che flon la potè vendere perchè vetti Ulla carta sottoscritta dal Cav. [Avv. PiziQli sost. 
non era oro buono Pl'oc. Gen. , nella quale era detto che si faceva luogo a 

Preso - Queste cose le sapete propriamente dal Ga· pl'ocedimento contro di me. 
lanti? Preso .. Voi vi sbagliate, quella carta era l'appello che 

Test. -- Sissignore, il Procuratore Generale introduceva alla sezione d'accusa 



da un ordinanza del Giudice Istruttore chè dichiarava non 
farsI luogo a procedimento, ma la sezione d'accusa riparò 
l'ordinanza e vi mandò cogli altri davanti la Corte d' As· 
sisie. 

. Si legge la carta accennata dal Mariotti la quale è ap· 
punto l'appello interdetto dal Procuratore Generale. . 

Ac~. Galanti. - Il testimonio non dice la verità: io 
gli ho raccontato che aveva un figlio in .collegio a ,Codo. 
gno, che lo era andato a trovare, ed. egll 3.ggIUnse J affare 
della verga ,che io non so che cosa Sl3 . . Gil ho raccontata 
tutta la mia vita, ma non gli ho mai dello che f~ssi ano 
dato a Codogno per vendere una verga che non ho IIl:al posse· 
duto. Sono andato a Codogno nel 1860 o nel 1861 pnma 
del furto della · Zecca per comperare burro, formaggio, e 
a vedere mio figlio; ma dopo non ci sono più andato: per 
il burro che mi occorreva, aveva fatto un contratto con 
Stiassi che me lo prùvvedeva. 

Campesi. - Galanti mi ha inoltre detto che era stato 
chiamato alla Questura per il Ceneri che era andato alla 
sua locanda coll' involto, ed egli flegò, e raccomandò al 
suo ministrt> che ove fosse anch'egli -chiamato, dicesse che 
non era vero che Ceneri fosse andato alla locanda coll' in· 
volto. 

Ace. Galanti. - Al contrario , ho raccomandato al mi· 
nistro che dicesse tutto ciò che sapeva; ma egli mi sog· 
aiunse che non era vero che Ceneri fosse venuto co ll' in· 

\ ~ollo alla mia locanda. - lo sono qui per un isbaglio , 
per falsi rapporti: io sono innocente. 

Avv. Madon. - Avendo io in questa causa delegazione 
da tutti ·i difensori , e così anche da quello di Galanti , in· 
tendo fare un osservazione nell'interesse dì questo . 

Poc' anzi , quando Campesi parlava del viaggio fatto a 
Codogno dal Galanti , che ivi teneva un figlio in co ll egio, 
Galanti osservava che nel 1861 , e posteriormente al furto 
della Zecca non teneva più il figlio a Codogno. - Cam
pesi allora J:eplicava di non avere mai detto che Galanti 
avesse a Codogno il suo fi glio all' 'e poca del viaggio col le 
verghe, bensì di avere parlato del figlio , solo per accen·. 
narè il luogo dove Gnlanti erasi recato colleOverghe, il co· 
mune cioè ove era o è stato in collegio il fi glio su o. '" 

Ora io osservo che Campesi in un suo esame scritto 
dichiarava precisamente avergli Galanti confidato di avere 
portato le verghe a Codogno neli' occasione in 'cui egli vi 
andò a trovare suo figlio in collegio. - Questa circostanza 
io desidero sia notata, ·potendo forse ravvisarsi importaute 
nelle viste della difesa di Galanti. - Chiedo che si dia 
lettura dell'esa me scritto del testimonio. 

Preso o.. Sig. Segretario legga l'esame di Campesi 12 
se ttembre 1863. 

Segretarip (legge). - Il Galanti diceva .. .. . ' che gli 
avevano poi dato due verghe d'oro che egli aveva portate 
a ' far vedere ad un orefice di Codogno, ove teneva il suo 
figlio al colleg~o, . . .• . 

Avv. lJIladon. - Desidero si legga pure l'esame del 26 
agosto 1863 , ove Campesi dichiarava avergli detto il Ga o 

lanti: ( legge) » che approffi lando dell '. occaSiO ne che andò 
a Codogno a comandare una quantità di burro, e a tro· 
vare un suo figli o.. che aveva in quel collegio , prese seco 
le due verghe ecc. 

PI°es. '- Poicbè ella, signor Avv ocato', ha letto quel· 
l' esalne, llon occorre che io lo faccia rileggere dal se· 
gretario. . 

Avv. lJIladon. - A me basta che la esattezza di qu anto 
ho letto sia afferm ata da V. E. , non avendo un difensore 
qualità ufficiale per tale lettura. 

Preso - Sebbeue io ravvisi su perflua tale conferma, 
la faccio poichè ~lla lo desidera. 

Ferriani AngelO predetto. 

Questo testimonio si trovava nelle carceri del Torrone 
con Campesi e Gualandi e poi nelle carceri. a S. Giova~ni 
in Monte con Campesi e Galan ti, e dic~1iara: d' aver sentl~o . 
le èonfiJenza del Gualandi e del GalantI fatte al Campesl; 
confidenze che egli dichiara in conformità del Campesi 
stesso. 

_ Preso - Diteci precisamente quali sono le persone che 
secoMo i detti del Gualandi presero parte al furto? . 

Test . ... Mal'iotli, Ceneri Pietro, Bojetti, Fabbri, e glI 
altri non ricordo. 

PI°es. - Gualandi diceva che voleva svelarli ? 
Test. -.. Diceva che se fosse stato uno della pubblica 

sicurezza avrebbe saputo scoprire gli autori del furto della 
Zecca. " 

Prss. 00. Ha anche parlato di una guardia? 
Test. .0. Sissignore, di una guardia che si chiamava 

Angelo, che aveva una sOI'ella la quale faceva la lavandaia 
fuori porta S. Felice. 

Preso "0 Avete sentito che cosa àvessero rubalo? 
Test . ... Dei marenghi senza impronta. 
Preso o.. Ha detto che cosa faceva di quei marenghi 

senza impronta? 
Test . . 0. Diceva che li avevano colati e fatte delle vero 

ghe che si vendettero poco per volta. 
Preso "0 Avete proprio sentito ciò? . . 
Test. .:. Sissignore: Gu alandi diceva a Campesl tali 

cose, e si raccomandava che non ne parlasse con alcuno. 
Preso 0'0 Nelle carceri di San Giovanni in Monte, avete 

sentito anche Galanti a far confidenze a Campesi 'r 
Test. __ o Sissignore. 
Preso .•. Che cOJ)fi~enze gli fece? 

Il testimonio risponde precisamente come il Campesi, 
che cio è Pietro Ceneri andò con un involto nella locanda 
del Galanti, che ir costui ministro esclamò:· ma sig. P,etro 
ci vuoI rovinare ; che ebbe in dono una verga d'oro la 
quale cercò dl vendere a Codogno dove aveva suo ' figlio 
in collegio ecc. 

Vamni Angelo condannato ai lavori forzali predetto. 

Preso - Conoscete Giulio Galanti? 
Test. .. Sono stato tre anni in carcere con lui. 
Preso ' 0 Avete sentito delle confidenze da lui? 
-Test. '. Galanti disse che la notte del furto commesso 

nella Zecca di Bologna, Ceneri Pietro si portò nella sua 
locanda con un' involto sotto il braccio. 

Preso o. Ha dett.o che era stato .interroga to dal Que· 
store a proposlto dell' involto che Ceneri Pietro portava 
sotto il braccio? 

Test. o, Sissignore, ma il cameriere era stato intero 
rogato. 

Ace. Galanti - In cento e cinque giorni che sonò sta· 
to in carcere col testimonio, non ho mai fatto tali confidenze. 

Artioli Antonio predetto. 

Preso o. Sapete che nella notte delli 15 alli 16 luglio 
1861 fu commesso un furto nella Zecca di Bologna? 

Tet. - Sissignore; 
Pr&s. - Avete saputo qualche cosa intorno agli autori 

del medesimo? 
Tet. - Sissignore, Fabi mi disse che era stato fatto un 

ruba mento alla Zecca e che gli autori erano stati, fra gli 
altri che non mi ha detto, Ceneri e Caselli. lo gli osservai 
esere ciò improbabile perchè sia l'uno che 1'alLro avevano 
portato denari da Costantinopoli, senza che loro occorresse 
di rubare. 

Avv. JJfadon . •• Osservo che il testimonio pronuncia 

.. 



ora ùn nome che sarebbegli stato riferito da Fabi, nome 
che egli non ebbe mai a pronunciare in passato. 

Test. - MOl1 mi ricordava positivamente di Caselli, ed 
ora mi ricordo. . . 

Preso - (al testimonio) Vi ha detto che il furto era 
stato commesso dai Ceneri o da Ceneri? 

T est. - Da Ceneri. 

. Il Pt'esidente ordina Ja lettl'lra, in forza del suo potere 
discrezionale, dell~ deposizioni di Massmlinj Pun~iano ed 
EOI;ico Anfossi, affine di stabilire approssimativamente l'ora 
in cui il fUftO tu commesso. ' Queste due deposizioni sono 
conformi nella sostanza e qui·ndi noi ci limitiamo a rife
rirne una soltanto. 

Deposizione scritta di Massinlini Ponziano di Antonio, 
. nato a Spoleto, abitante in Bologna, d' anni 36, fiaccherista. 

Interrogato analogamen,te, risponde: 
« Slà in fatto che nell' estate del 1861 e precisamente 

nell' epoca in cui avenne il surrioordato fùrto della Regia 
Zecca io stava al servizio con certi SignOrI M.azzetli Cate· 
rina e suo figlio Cesare noleggiatori di carrozze e eavalli. 
Il costoro alloggio e lo stallatico posto Bella via ossia vi· 
colo Stal.lntici dietro il Palaz40 della Zecca. 

• « Nella sera o notte in cui avvenne quel furto io mi 
era recato a dormire piuttosto per tempo, cioè circa alle 
ore 10, ma circa alla mezzanotte io venni svegliato allor
cM venne a casa certo signor Enrico impiegato di Do
gana che allora stava a doz·zina i n quella casa. 

« lo non mi ricordo bene chi sia andato ad aprire al 
detto signo,r Enrico, e se ciò facessi io. stesso, ma quello 
che mi sovvengo si è che all' i,nclornani mattina parlal}do 
con lui egli mi disse che alhorchè nella notte in cui era 
vermto a casçlproveniva dalla via Vetturini, ma che nel 
principio del vicolo avendo veduto qualche pel'sona inco
gnita in atteggiamento sospetto egli aveva creduto pruden
te di non passare per quella parte ma era iBvece an~ato 
a girare daHa parte .delle can~eri del TOlTOl)e . 

. » Ciò mi disse il medesim'O quanclo si parlava del fur
to avvenuto in quella notte, alla Zecca- vicina; quanto a 
me in particolare non osser·vai nè vidi nuHa che potesse 
eccitare i miei sospetti in rapporto a quel fatto. Come 
dissi io mi recai a dormire alla detta ora, mi pare di es
sere andato ad aprire al detto signor Enrico e posso forse 
aver parlato con lui dalla finestra, ma non sussiste che io 
abbia patlato con verun forestiere: nelle indicazioni date 
a questo uffizio, sarò stato confuso quando mi si accenna 
colla persona e colla circostanza da me or ora deposta in 
ordine al suddetto signor Enrico. . . 

» Del resto tornando a me faccio osservare che verso 
le ore due e mezzo mi àlzai dal letto e discesi nella scu· 
deria ad abbeverare i cavalli ivi trattenendo mi alquanto 
tempo; verso le ore tre mi recai nella rimessa che apersi 
verso il Vicolo Stallatici ove nulla -rimarcai nè di persone 
nè di cose che chiarriassero la mia attenzione. Tirai fuori 
una vettura che colà impediva il passaggio dei cavalli e la 
posi nel detto vicolo a due passi di distanza dalla finestra 
della Zecca (presso la quale non vi stava altro legno) ove 
rimase sino alle ore quattro e mezza e fu soltanto in 
quell' ultimo momento, quando cioè vi rimase quel legno 
per attaccare un cavallo all'inferriata di quella finestra vi
cina, si fù dico solo in quel punto che ci accorgemmo io e 
l'altro garzone dello slallatico, che io non saprei bene chi 
fosse, che attorno a quella finestra vi erano delle recerlti 
trac(:ie di rottura, traccie a cui io non aveva puoto posto 
mente quando aveva cola accostata la delta vettura, e che 
potevano benissimo già esservi sellZa essere da me osser" 
vate, perchè in tale prima circostanza era maggiore l'o· 
scurilà o sia perchè il mio guardare non si era fissato su 
quel punto. I . 

« Allorchè misi colà quel legno era solo e l'altro gar
zone preindicato era ancora a dormire. 

« E precedente lettura ecc. 

Il Presidente dichiara che essendo esaurita r audizione 
dei testimoni fiscali, passa a que'l1a dei testiUlonii indotti 
dalla difesa. . 

L'avv. Madon rinuncia all'audizione del testimonio .Neri. 
Il Pubblico Ministero non aderisce, per cui il testimonio 
Neri è chiamato ali' esame . 

Neri Giuseppe, guardia di sicurezza pubblica, predetto. 

Si presume che questo testimonio sia quel'ia guardia 
stata indicata 'da Campesi . e Ferriani , come complice dci 
furto alla Zecca. 

Pres.- Siete aUli:he chiamato Angelo? 
Tets. - Mio padre avea nome Angiolin e con tal no

me talvolta veniva anch' io ·chiamato. 
Preso - Avete una soreHa che fa la 'la~llnda,ia ed è . 

maritata con Maccaferri? 
Test. ~- ' Sissignore. 
Pre_ .- Avete saputo che fu commesso un furle nella 

Zecca di Bologna? 
Test. - Sissignore, come guardia di pubblica sicurez

za fui informato di tal flll~bo subito al mattino slilccessiyo 
alla perpetrazione. 
. Pt'es. - Nella notte del furto vi è accaduto di trovarvi 

lungo la via dei Vetturini in compagnia di qualchedunQ~ 
Test. --- Nossignore, ni solo nè accompagnato. 
Pre. -- In quella notte vi ricordate d'essere entrato nel 

caffè dei Viaggiatori ed aver iNi giuocato? 
Test. --- Nossignore: non so nemmeno giuocare, non 

conosco le carte, non so quando sono dritte o capovolte. 
Al caffè dei Viaggiatori sono stato qualche volta per sor
vegliare quei gal,antuomint che vivevano di r,apina, . 

lJ1ontessoro M. P. - L'autorità prese inforni3'Z10ni su 
queslo testimonio, e risultò uno dei migliori age'n'ti di si· 
curezza pu.bblica, ed una persona onesta. 

Veronesi Cesof1e, predebto. 

Quando fu comlllesso il furto nella Z~cca qu:esto, testi
monio cenduceva il caffè dei Viagg,iatori. Nessuno dei sa
liti avventori quellà sera ct}mparve al caffè. Verso le ope 
due di quella notte entrò una guardia di sicurez~a ;pub· 
blica la quale no.n rassomig,lia per nulla alla guardia' Neri. 

Dotti Giovnnni, d'anni 51, nato e domiciliato in Bolo
gna, orefice. 

Dichiara che Gllalandi lavopò' tre (, quattro anni nella 
sua bottega e che nel 1861 lo incaricò di vendere del
,\' oro. ' 

Preso - Avete altre v,olle venduto dell' oro~ 
Test. - Non mi ricordo. 
Preso - A vel;e i vustri regist.ri in i'egol:a' 
Test. - Nossigllore. 
Preso - Cosi non registrate '1 e, vendite che fale" 

. T e~t. _. Nossi·gnore 

Bracchi Angelo, orefice, predeLtQ. 

Una v,olta incaricò Gualandi di vendere mezz"oDota l> 
tre quarti d'onda di oro colato. Non si 'ricord~ détl', e~oça 
e non sa se prima o dopo il furto alla Zecca. . 



Fabbri Gaetano fu Pietro rl anni 26, nato e residente in 
Bologna, orefice. 

Verso la fine del 1861 fece vendere dal Gualandi 7 ono 
cle d'oro di bontà, il quale fu acquistato da Baldini. 

Preso - Dove l' avete preso voi qùell' orO? . 
Test. ~ Ne comperai da Minghetli , lo misi in bontà 

eon marenghi e poi lo rivendei. 

Petirazzz Gaetano fu Alossandro , d'anm 67, da Bolo· 
gna, orefice. 

Non si ricorda d' aver fatto vendere da Gualaodi del· 
l'oro. ' • 

Ace. "Gualandi. - Si ricordi bene signor Pedrazzi, mi 
ha in,caricato di vendere una verga che poi vendetti a Maioli 
Giuseppe. -

Test. - Mi pare j ma non mi ricordo bene. 

La seduta è I.evata alle ore 6 e cinque minuti. 

UdLnza 16 giugno.· 

La Corle entra alle ore undici antimeridiane. 
A compimento dell' istruzione del quarto capo d'accusa 

si leggono: 
,-

1. Le relazioni delle visite giudiziarie e perizie nei lo · 
cq,li della Zecca che qui sotto riferiamo per disteso. . 

2. Un rapporto della Questura circa le qualità morali 
del Caselli e circa lo stato di sua fortuna, e la opinione 
ch,e indi ne induce l'autorità riferente , che le verghe da 
lui vendute fossero di provenienza del furto della Zecca. 

3. Altr.o rapporto della Questura faciente cenno del 
furto e delle circostanze onde fu accompagnato e susse· 
guito, con Illdicazione dei sospetti insorti a carico di pa· 
recchi individui e specialmente de!;li accusati. 

4 . . Altro rapporto della Questura, nella quale si di· 
chiara che le indagini praticate onde accertare chi fosse la 
guardia di P. S. che ronzava attorno alla Zecca nella notte 
ed ora in cui si commise il furto , riuscirono inutili ed in-
concludenti. . 

Verbale di visita e querela. 

L'anno 1861 il giorno 16 del mese di luglio alle ore 
10 antimeridiane in Bologna, nello stabilimento della R. 
Zecca posto. in Via .Vetlurini, al civico N. ·86. 

Avanti di Noi Avvocato Innocenzo Maffei Giudice In· 
struttore presso il Tribunale di qùesto Circondario, con 
assistenza del Segretario sostituito infrascritto. 

Sulla partecipazione data dalla Questura a questo Uffi· 
cio d'Instl'uziorie che nell'ora scorsa notte finora ignoti ladri 
giansi mediante varie rotture , introdotti in questi locali 
della R • . Zecca , ed abbiano ivi commesso un furto di non 
lieve importanza si è tosto l'ufficio stesso ivi trasferto in per· 
sona di quali sopra, ove avutosi accesso, ad uno dei gabi· 
netti del pian terreno , ed avutosi ivi la presenza del Re· 
gio Commissario di questa Zecca Signor Giambattista Mo· 
reschi, si è il medesimo eccitato ad esporre il faLLO, di 
cui ' sopra ; il che. stante), il med~simo, premettendo le sue 
generalItà , ha fatto presente quant.o segue : 

« Son!:) Moreschi Giambattista del fu Filippo , nato ed 
abitanate in questa Cil.là, di anni 69 vedovo con prale , 
e sonò impiegato in questa Zecca in qualità di Regio Com
missario. 

«Questa mattina, verso le ore sei, il Custode di questo 
Stabilimento Pietro Ballotti volendo secondo il solito, apri
re gli accessi che mettono alle officine di aggiusteria e Mec· 
canica, tentò invano di ciò fare, e s~ accorse che gli usci 
che mettono nel vicino cQrr-idoio erano inl3rnamente bari· 
cati. Fallosi allora a perlustr'are le adiacenze si accorse 
che una inferriata della fi nestra di un magazzeno di ferri 
vecchi la quale prospetta nel vicino vicolo Stallatici p're· 
sentava delle traccie di sforzamento, ed anzi di li si ve
devano dell e altre vestigia di rotture interne. - Avvisato 
io tosto di quanto sovra, non tardai a darne immediata 
partecipazione alla Pubbica Sicurezza. Sul luogo una 
Guardia introducendosi pel vano sLesso dell' inferriata che 
aveva servito al passaggio dei ladri , venne a togliere gli 
intoppi che impedivano di aprire i già accennati accessi e 
potemmo io ed altri Impiegati introdurci e visitare questi 
locali. Pet' tal modo riconoscemmo anzi tulto che alle due 
porte che dal Cortile interno dì questo Palazzo e dalla Re· 
sidenza del Ministro Capo della Lavorazione mettono nel 
corridoio sovra menzionato, da cui si pas~a, agli accenna, 
ti opifizj di Aggiusteria e di Meccanica erano stati interna· 
mente 'Collocati dei puntelli evidentemente allo scopo pro · 
postosi dai ladri, che alcuno entrando nei detti loeali uu
provvisamen~e li sorprendesse. Convenientemente poi visi · 
tati ed esplorati i ridetti locali, trovammo che i ladl'i in
trodotLisi dal detto vicolo Stallatici nel magazzeno avanti 
accennato con averne sforzata la inferriata, avevano rotto 
il muro che dal magazzeno stesso divide la officina di Ag
giusleria dell' oro e d' argento e che in essa Officina, tiran
do abbasso sforzando ed aprendo una grossa cassa ferrata, 
che conteneva notevole qu~ nti là di dischi d' oro per la fo \' · 
mazione di altrettanti Marenghi, avevano tali dischi deruba
to np.I totale loro quanlitativo (secondo le consegne datene 
dal Capo di questa officina Ginlio Wandolf ) di mille cento 
ottanta nove; a .~zi per dir meglio di ~ mille cento otlantasei j 
giacchè tre d~ tali dischi si rinvennero poi sul banco di un 
tornitore, ove ieri eransi lasci ati per essere lavorati. Il va· 
lore di ta li dischi sarebbe di 24 mila franchi ci rca. 

«Si riconobbe inoltre che i ladri stessi dalla delta Offici · 
na di Aggiusteria passando per una porta che potevj\.lliL 
dall' interno aprire senza rotture, si introdussero nm con
ti gui lavoratorii- Meccanici, ove aprendo con effrazione v.ari 

. armadii e cassetti , derubarono inoltre 22 medaglie di ar
gento com messe dall' Accademia Benedettina di Bologna, 
aventi da una parte l' effigie dei Pontefici Gregori o XVI, e 
Benedetto XI,Y, e clall' altra il prospetto del Palazzo Uni ver
sitario, quali medagli erano del .valore intrinseco di circa 
230 franchi. . 

«Osservo inoltre che in uno di tali armadii mi si rife
risce vi foss.e anche la -giubbetta cii nn operaio, e che dal· 
la medesima sia stato tolto e derubato un francescone, che 
realmente io credo potesse ivi trovarsi perchè appunto 
ieri io aveva tale moneta pagata al detto operaio per no 
me Giuseppe Negroni. I loca li suddelti ove seguì il narra
to furto, v.enllero ieri alle tre e mezzo chiusi dal custode 
Ballotta suddetto dopo di avere secondo il soli to faLt o in 
essi il suo giro di perlustrazione senza nulla aver tro vat.o 
fuori di suo posto. 

»Il furto pertan to succedett~ nel tempo intermedio fra 
tale ora e quella preaccennata di questo maLLiho; ma evi· 
den te~ente l' ora scelta dai ladri non potè essere altro che 
nel cuore della notte, taoto più che un qualche rumore 
non potè sicuramente a meno di accompagnare le dt~tle 
effrazioni e d' altra parte non mi consta che alcuno abbia 
sentito . rumore qualsiasi. 

(Continua) 

Bologna Tipi Fava e Garagnani . 
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